
I l mercato dell’identificazione in radio-
frequenza (Rfid) si avvia a una profon-
da transizione. Da un lato, infatti, quelli 

che erano semplici iniziative “pilota”, spe-
rimentazioni più o meno ardite operate da 
realtà particolarmente lungimiranti, han-
no ceduto il passo a veri e propri progetti. 
Dall’altro, anche il focus di queste inizia-
tive è cambiato: inizialmente indirizzata 
dagli obblighi di legge, come è accaduto 
in Italia soprattutto nelle filiere agroali-
mentare e farmaceutica, la tracciabilità in 
radiofrequenza è divenuta, invece, un mo-
do per riuscire a garantirsi risparmi più o 
meno consistenti nella gestione logistica. 
I dati di Gartner, come si evince dai gra-
fici, mettono in luce una situazione di ge-
nerale crescita del giro d’affari legato a 
questo comparto, almeno per i prossimi 
4 anni, sia per la componente hardware 
che per gli applicativi connessi. 

Il consuntivo per il 2007 attesta a 917 mi-
lioni di dollari il giro d’affari mondia-
le legato alla tecnologia, pari a un incre-
mento del 29%, in lieve flessione rispetto 
al +31% registrato l’anno precedente. Lo 
stesso analista ipotizza tassi di crescita 
consistenti, tanto che nel 2012 il fattura-
to globale dovrebbe raggiungere i 3,5 mi-
liardi di dollari. In linea di 
principio, i progetti in cor-
so, e quelli che verranno 
messi in piedi nel prossimo 
futuro, riguardano soprat-
tutto la gestione degli asset 
e delle flotte, più che i beni 
non durevoli. In particola-
re, poi, la gestione degli in-
ventari interni (instore), sta 
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Costi dei più comuni apparati Rfid passivi
Piccoli volumi Grandi volumi

Costo unitario Costo unitario

Hf Solo tag (chip+antenna+inlay) 
90x140 mm

1.000 pezzi � 0,60 1.000.000 
pezzi

� 0,25

Hf Tag in bottone plastico (diametro 30 mm) 1.000 pezzi � 1,50 10.000 pezzi � 1,25

Hf Postazione controllo accessi 10 pezzi � 450,00 100 pezzi � 400,00

Hf Reader Hf long range 5 pezzi � 3.000,00 50 pezzi � 2.700,00

Hf Antenne Hr long range (tuning manuale) 10 pezzi � 600,00 100 pezzi � 500,00

Uhf Solo tag (chip+antenna+inlay), primo 
prezzo, per applicazioni Rf friendly

1.000 pezzi � 0,20 1.000.000 
pezzi

� 0,10/0,15

Uhf Solo tag (chip+antenna+inlay), alte pre-
stazioni, omnidirezionale, buone capacità 
anche in applicazioni su materiali �ostili�

1.000 pezzi � 0,45 1.000.000 
pezzi

� 0,25/0,30

Uhf Tag on metal, applicazione su cassoni 
metallici per logistica interna

10 pezzi � 6,00 100 pezzi � 4,50

Uhf Reader Uhf, fascia media 5 pezzi � 2.800,00 50 pezzi � 2.500,00

Uhf Antenne Uhf, polarizzazione circolare 10 pezzi � 300,00 100 pezzi � 250,00

Fonte: Osservatori.net

prendendo piede a prescindere dai vincoli 
di conformità alle norme di legge che, in-
vece, in passato sono stati il driver prin-
cipale di queste iniziative. 

Nelle realtà più evolute del trasporto e 
della logistica, inoltre, si assiste a un in-
teresse crescente nei confronti delle ini-
ziative che combinano diverse compo-
nenti tecnologiche, quali l’identificazio-
ne in radiofrequenza e il posizionamento 
geografico (Gps). La maggior parte dei 
progetti rimane confinata alla sola real-
tà che implementa l’Rfid, senza impatta-
re sui business partner o i trasportatori 
e questo soprattutto a causa della man-
canza di standard che disciplinano la 
materia della frequenza di lettura dei tag 
(si veda in proposito il box). Il 65% delle 
iniziative avviate nel 2007 riguarda gli 
Stati Uniti, seguiti da Europa (23% dei 
progetti Rfid), Asia Pacifica (6%), Giap-
pone (3%), America Latina (2%), Medio 
Oriente e Africa (1%). Le realtà manifat-
turiere sono state quelle più “dinamiche”, 
che hanno contribuito a generare oltre un 
quinto dei progetti (21%), seguite dalla 
Pa e dai trasporti a pari merito (20%), dal 
retail (14%) e dalla sanità (12%).  

Annalisa Casali

Un giro d’affari globale 
di 917 milioni di dollari, 

con tassi di incremento medi 
del 30%, quasi tutti relativi 

a progetti uniaziendali
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I tag Rfid: tipologie
Alimentazione Range di frequenza Funzionalità

Passivi Lf (125 - 134,2 KHz)
Al crescere della frequenza cresce la 
distanza di lettura, la velocità a cui si 
può muovere l�oggetto da identi� care, il 
data transfer rate, così come dualmente 
crescono la sensibilità a liquidi e metalli

Passivi Hf (13,56 MHz)

Passivi Uhf (865 - 868 MHz)

Passivi Mw (2,45 GHz)

Semipassivi Hf, Uhf La batteria Ł utilizzata per alimentare la sensori-
stica: interrogazione e risposta restano passive

Attivi Uhf, Mw La batteria Ł utilizzata per alimentare la parte di 
trasmissione radio, oltre che eventuali sensori

Attivi Mw L�uso di altissime frequenze abilita le funzionalità 
di localizzazione

Attivi ZigBee et similia La sensoristica diventa la funzione principale

Attivi Ultra Wide Band La localizzazione diventa la funzione principale, 
estrema robustezza a disturbi ambientali, gran-
dissime distanze di lettura e data transfer rate

Semiattivi ¨ talvolta in uso questa de� nizione per distinguere quei tag in cui la batteria 
sia utilizzata per alimentare la parte di trasmissione, che comunque viene 
attivata dal segnale di interrogazione ricevuto dal reader (backscattering), 
rispetto a sistemi puramente attivi che emettano con continuità (broadcasting), 
perchØ preposti a funzioni di sicurezza e controllo. Dal momento che questa 
distinzione riguarda il protocollo di comunicazione, e non l�hardware del tag, si 
preferisce annoverare entrambe queste varianti sotto la categoria dei tag attiviFo
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(dall’alto) Tullo Mosele, 
consigliere di Ailog, Associazione 

Italiana di Logistica e 
Supply Chain Management e 

Pierfrancesco Manenti, Emea 
research director 

di Manufacturing Insights, 
una società di Idc

Lo sentiamo dire ormai da tempo che 
l’identificazione in radiofrequenza ha 

le carte in regola per sostituire il “vetusto” 
codice a barre nel tracciare merci, perso-
ne e componenti. Lo dicono tutti ma i fat-
ti non confermano questi assunti. Perché? 
«La tecnologia Rfid ha creato tanto entu-
siasmo - esordisce Pierfrancesco Manenti, 
Emea research director di Manufacturing 
Insights, una società di Idc -. Ha un enor-
me potenziale rispetto al codice a barre, 
soprattutto in virtù della capacità di let-
tura automatizzata e in tempo reale, che 
riduce al minimo il margine di errore. La 
maggior parte di quelli che dichiarano di 
aver avviato dei progetti si limita, in ve-
rità, a iniziative-pilota che non si sa qua-
le futuro potranno avere». La progressi-
va esternalizzazione della produzione po-
trebbe, però, fare da scivolo a queste ini-
ziative, finora relegate all’ottimizzazione 
della logistica interna. «Per supportare i 
nuovi modelli industriali, che privilegia-
no l’esternalizzazione di componenti del 
processo di lavorazione - gli fa eco Tullo 
Mosele, consigliere di Ailog, Associazio-
ne Italiana di Logistica e Supply Chain 
Management -, la logistica non può fare a 
meno di strumenti di identificazione au-
tomatica. Ma anche nel governo della mo-
vimentazione interna e dello stoccaggio 
questi strumenti sono fondamentali, spe-
cie per le realtà che si trovano a dover ge-
stire un numero molto ampio di prodotti 
diversi. C’è necessità di presidiare al me-
glio flussi enormi di materiali e la tecno-
logia Rfid è, ormai, disponibile in modo 
pervasivo e a costi tutto sommato acces-
sibili per una realtà media. Questo signi-
fica che, ad esempio, il taglio minimo di 
un progetto richiede un investimento che, 
tra tag, lettori, involucri per le etichette e 

software, si attesta intorno ai 50.000 eu-
ro. Il valore medio di un’iniziativa, com-
prensivo dell’aggiustamento dell’infra-
struttura middleware, ovvero del collet-
tore di informazioni che si generano dai 
sistemi Rfid, che rappresenta il costo prin-
cipale del progetto, non scende al di sotto 
dei 100.000 euro». Costi non proprio a por-
tata di Pmi, quindi, che tuttavia si giusti-
ficano con gli enormi benefici che la tec-
nologia apporta. 
Se il codice a barre contiene, infatti, un so-
lo numero identificativo che attesta la ti-
pologia di oggetto e la sua provenienza, le 
etichette Rfid sono dotate di una memoria 
interna di diverse decine di byte, che può 
immagazzinare informazioni e dati utili 
relativi, ad esempio, al produttore o alle 
modalità più idonee per la conservazione 
del bene etichettato. «In alcuni settori, co-
me nell’automotive, l’adozione dell’Rfid è 
dettata da esigenze di tracciatura della ge-
nealogia dei prodotti e gestione della ga-
ranzia - sottolinea l’analista -. Questo con-
sente di ridurre i costi legati al richiamo 
dei veicoli o delle parti di ricambio difet-
tose. Nelle altre industrie, invece, quelle 

avviate sono, nella maggior parte dei casi, 
applicazioni per l’ottimizzazione della lo-
gistica interna, allo scopo di favorire l’in-
troduzione in azienda di filosofie produt-
tive con forte attenzione alla qualità e ai 
tempi di produzione, come il just-in-time 
o il lean manufacturing. I costi dei tag si 
sono abbassati sensibilmente, ma non an-
cora così tanto da favorire una diffusione 
di massa delle tecnologie di identificazio-
ne in radiofrequenza. La strada più battu-
ta, laddove le condizioni della produzione 
e dello stoccaggio lo consentono, è quella 
di impiegare tag che si possano asporta-
re dal prodotto e riutilizzare». «Siccome 
il numero degli eventi da gestire lungo la 
filiera è enorme - sostiene Mosele - il re-
sponsabile della logistica deve verificare 
a monte, prima di parlare di identificazio-
ne automatica, la coerenza dell’ambiente 
di pianificazione. Questo significa inve-
stire in modo consistente sulle tecnolo-

gie di controllo e allerta sugli eventi. De-
ve trattarsi di sistemi di gestione per ec-
cezioni delle anomalie, per non costituire 
un collo di bottiglia». 
I sistemi di identificazione automatica de-
vono, quindi, essere predisposti 
per rilevare un fenomeno, ri-
mandare i dati rilevati a un re-
pository centrale, atto a verifica-
re se quello che sta accadendo è, 
effettivamente, quello che ci si 
aspettava e allertare il sistema 
sulle sole eccezioni, ovvero sui 
fenomeni che si discostano dal-
la normalità. Predisporre un am-
biente di questo tipo assorbe la 
maggior parte degli investimen-
ti It. E se il costo è sicuramente 
un freno inibitore alla diffusio-
ne su ampia scala dell’identifi-
cazione in radiofrequenza, que-
sta tecnologia ha mostrato nel 
tempo anche altri limiti, di ca-
rattere fisico. I tag, infatti, per essere atti-
vati (quindi rispondere), devono essere 
“sollecitati” (ovvero agitati). Questo signi-
fica che la loro efficacia è soggetta agli 
ostacoli della lunghezza delle onde radio 
che servono per attivarli. «Nel caso in cui 
sia l’operatore a spostarsi e la merce a star 
ferma - prosegue Mosele - la distanza di 
lettura, tipicamente di un palmare, è com-
presa tra gli 8 e i 20 centimetri. Qualora 
sia la merce a spostarsi e il lettore ad es-
sere fisso, come avviene quando si utiliz-
zano i varchi, la distanza di lettura au-
menta a 70 centimentri per l’antenna sin-
gola, 1 metro e mezzo se si posizionano, 
una di fronte all’altra, due antenne». Al-
tra grossa incognita tecnologica è data dal-
l’interferenza di alcuni elementi con le on-
de radio «i principali sono l’acqua e i me-
talli - tiene a sottolineare Manenti -, che 
impediscono la lettura dei tag Rfid sui 
quali sono apposti». In realtà particolar-
mente complesse, che si trovano a dover 
gestire contemporaneamente centinaia o 
migliaia di prodotti, anche il sequenzia-
mento delle etichette è un fattore da tene-
re in debito conto. «Una volta sollecitati, 
infatti - precisa Mosele -, i tag rispondono 
all’unisono. Con le tecnologie attuali è 
possibile cadenzare la lettura in sequen-
za di un massimo di 160 tag che vengano 
attivati contemporaneamente». Ma quello 
che più preoccupa è la mancanza di stan-
dard univoci in merito alla comunicazio-
ne in radiofrequenza. «Questo significa - 
conclude Manenti - che la tecnologia si 
dimostra piuttosto efficace nel governo 
dei processi interni, ma poco può sul fron-
te del presidio della filiera produttiva, per-
ché ogni azienda utilizza ancora frequen-
ze di lettura diverse».  A.C.

Ambienti di pianificazione
a supporto del tracking
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Limiti nell’utilizzo dell’Rfid:
•  Vicinanza nella lettura (8/20 cm con 

palmare, 70 cm con varchi)
•  Interferenza con i materiali sui quali è 

apposta l’etichetta (soprattutto metalli)
•  Sequenziamento dei tag, perché quando 

sono “sollecitate”, le etichette rispondono 
tutte insieme, quindi si rende necessario 
introdurre dei meccanismi di lettura 
in sequenza delle informazioni in esse 
contenute

ELEMENTI 
CHE SCHERMANO 
LE ONDE RADIO
- Acqua e liquidi
-  Componenti 

metallici
- Corpo umano
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